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◆«Ai giudici si chiede riserbo e sobrietà
Chi li critica esercitando un diritto
non li aggredisca, sono il cuore dello Stato»

◆ Il Patto per lo sviluppo, «una vittoria»
E in politica estera «fedeli alle alleanze
ma senza mai essere subalterni»

◆Per se stesso una battuta solamente:
«Ho tenuto fede e difeso la Costituzione
e il Parlamento, pagando qualche costo»

IN
PRIMO
PIANO

«Tornino i partiti, ma con un profilo alto»
Scalfaro auspica la «ricucitura» nei rapporti fra i politici e i magistrati
CINZIA ROMANO

ROMA Nel suo primo messaggio
di fine d’anno aveva promesso
chel’Italiasarebberisorta,edora,
alla fine del settennato, annun-
ciacheilPaesece l’hafatta,«l’Ita-
lia è risorta ed è indispensabile
che la resurrezione continui».
Non bastano i trenta minuti ca-
noniciadOscarLuigiScalfaroper
elencare «gli enormi passi in
avanti» compiuti dal ‘92 ad oggi,
quando in pochi, in Europa ed
anche in Italia, avrebbero scom-
messounalirasullacapacitàdiri-
presadiunpaesetramortitodagli
scandali di Tangentopoli e dalla
crisi economica. Ma adesso che
l’Euroèrealtà,chel’Italiaèentra-
ta nella moneta unica non dalla
porta di servizio ma da quella
principale, il presidente della Re-
pubblica traccia un bilancio di
ottimismo.Nonrivendicaperséi
meriti dei positivi cambiamenti
del Paese. Non c’è n’è bisogno.
Lui chel’haguidatoedaccompa-
gnato in questi sette anni turbo-
lenti e difficili può permettersi il
lusso di non fare «il consuntivo
delmiosettennato».

Accanto al camino, sulla pol-
trona damascata, scegliendo per
il secondo anno consecutivo

un’atmosfera più intima e fami-
liare, il presidente della Repub-
blica rivendica per sé solo di aver
tenuto fede al suo giuramento,
difendendo la Costituzione e il
Parlamento; per questo ha avuto
critiche, «ho pagato qualche
prezzo». Ma la ricompensa è pro-
prio quell’orgoglioso elenco del
peso politico che l’Italia ha ac-
quistato sotto la sua presidenza.
Seci fosseuntavolodeivincitori,
luipotrebbesedersiaca-
potavola.

Il suodiscorsononha
il tonodiunaddio.Si la-
scia aperte tutte le porte
il capo dello Stato, so-
prattutto quella di una
sua possibile rielezione.
Perchénontuttoil lavo-
ro da fare è stato com-
piuto. Ci sono ancora
due «ricuciture» da
compiere: ricreare fidu-
cia tra i cittadini e la po-
liticaetralapoliticaelamagistra-
tura.Potrebbeessereproprioluia
completare questi passaggi, a
colmare i due «buchi neri» che
ancorapesanosulPaese.

Nessun accenno alle riforme,
che pure erano state al centrodei
suoiultimiinterventi.Forse,non
a caso. Non vuole alimentare
nuove polemiche Scalfaro. Non

alla vigilia della decisione della
Corte costituzionale sul referen-
dumelettorale.Menochemaial-
la vigilia dell’elezione del nuovo
inquilino del Colle. Meglio delu-
dere chi aveva scommesso che
sarebbe stato uno dei punti cen-
trali del suo discorso, andando a
ripescare proprio il messaggio di
Scalfaro a fine ‘95, quando aveva
ammonitocheservivanolerifor-
me e che per farle c’era tempo fi-

noal‘98.
Meglio quindi un

consuntivo al positivo,
di un paese che è riusci-
to inquellochesembra-
va impossibile: risanare
l’economia, entrare
nell’Euro, riavereunpe-
so politico in Europa e
nel mondo. Perché in
politica estera, sottoli-
nea ilpresidente,purre-
stando fedeli alle al-
leanze non siamo stati

«subalterni». Non cita aperta-
mente laposizionepresadall’Ita-
lia sui bombardamenti angloa-
mericani sull’Iraq, ma il riferi-
mento è chiaro: «Noi pensiamo
che l’Alleanza non può mai esse-
re subalterna. C’è l’alleanzacheè
fattadidignitàedilealtà».

In politica interna mette l’ac-
centosull’occupazione,cheresta

ilproblemaall’ordinedelgiorno.
Ma il capo dello Stato infonde fi-
ducia anche su questo tema .
L’accordo per lo sviluppo e l’oc-
cupazione, per Scalfaro, è un
grande successo, una grande vit-
toria. Certo, le scadenze fissate
devono essere rispettate e lui ha
chiesto al capo del governo di
mettere in moto dei meccanismi
dicontrollo.

È stato un discorso diviso in
due parti. La prima più ottimista
e colloquiale, la seconda dai toni
più gravi, e più politica. Una lun-
ga pausa la segnala a chi ascolta.
Ecco che Scalfaro sviscera i due
temi che definisce «ricuciture».
Quella tra cittadini e politica; tra
politicaemagistratura.

Calca la mano soprattutto sul-
laprimailcapodelloStato,emet-
te in guardia i partiti. Quando
nacquero erano «pensiero, cul-
tura, informazione, ricchezza di
programmi». Poi ci fu la degene-
razione. Ma oggi, come fa la gen-
te ad avvicinarsi alla politica, si
domanda Scalfaro, quando il to-
no della politica è quello del tri-
vio?Siappellaai leaderdeipartiti
il presidente, per chiedere loro di
elevare il tono del dibattito, per
restituire alla politica «l’arte del
pensare e del servire». Mette in
guardia i partiti: «Attenzione, il

pericolo è serio perché se il citta-
dino si allontana la colpa allora è
nostra. Perché senza partecipa-
zionenonc’èdemocrazia».

Anche fra giudici e politici i
rapporti sono daricucire.Lagen-
te, sottolinea il presidente, chie-
de ai magistrati professionalità,
equilibrio, serenità, riserbo, ri-
spetto della persona, sia che sia
colpevole che innocente. Ma ai
politici si chiede rispetto dell’at-

tività del magistrato. Che non
vuol dire non esercitare il diritto
dicritica.Perchéuncontoèlacri-
tica, la più ampia ed argomenta-
ta, un conto è l’aggressione. Che
non può essere consentita mai,
perchéèuntentativodidelegitti-
mare il giudice. E in questo mo-
do, ammonisce il presidente, si
colpisce lo Stato nel cuore, che è
lagiustizia.

Per sé, «una battuta sola se me

lo consentite». Ma è una battuta
non da poco: in questi sette anni
«ho tenuto fede ad ogni costo ed
ho difeso la Costituzione, difen-
dendo tutto il Parlamento che è
l’anima e la vita della democra-
zia.Hoanchepagatoqualcheco-
sa». Alla vigilia dell’elezione del
nuovo presidente della Repub-
blica, quale migliore garanzia di
quella ricordata, alla fine e quasi
disfuggita,daScalfaro?

■ IL VOTO
DEL ‘48
«Vinse la libertà
con De Gasperi
E la democrazia
fu riservata
a tutti
È la storia»
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«Più vicina l’Europa dei popoli»
E il presidente in tv ringrazia papa Wojtyla Il presidente Oscar Luigi Scalfaro al Quirinale durante il messaggio di fine anno Filippo Monteforte/Ansa

ROMA Questi i punti salienti del
messaggio di Oscar Luigi Scalfaro.
L’ITALIA RISORTA.
Nel 1992 - ha ricordato il presidente -
lanciai «una specie di grido di speran-
za, con una certezza di fondo dentro
di me. Dissi: “L’Italia risorgerà”. Gra-
zie a Dio ed al popolo italiano l’Italia
è risorta. È necessario che la resurre-
zione continui».
IL BILANCIO.
«Permettetemi una battuta sola: tra
una manciata di settimane terminerà
il mio settennato. Ho tenuto fede al
giuramento di fedeltà alla Costituzio-
ne che prestai davanti al Parlamento.
Ho tenuto fede ad ogni costo. Ho di-
feso la Costituzione difendendo so-
prattutto il Parlamento, che è l’anima
e la vita della democrazia. Ed ho an-
che pagato qualche prezzo. Ringrazio
Dio che mi ha dato la forza di portare
avanti questa battaglia».
EURO E ALLEANZE.
«Nessuno si spaventi: non faccio il
consuntivo del mio settennato, ma
quello dell’Italia in questi sette anni

sì. L’Italia ha fatto molta strada. Oggi
i giornali e le televisioni sembrano un
coro sull’Euro. È stata una grande vit-
toria. Ora passeranno tre anni e la
moneta diverrà spendibile. È un fatto
enorme, questo. Non solo dal punto
di vista economico o mer-
cantile: 11 paesi hanno tro-
vato ungrande punto d’in-
contro politico. Un passo
verso l’Europa dei popoli
che dirà per sempre un no
alla guerra. Sembrava im-
possibile: anche alcuni no-
stri alleati non ci credeva-
no. Non gliene facciamo
colpa, perché molti non
sanno che è nell’impossibi-
le che si esprime il meglio
di noi italiani. Ora è au-
mentata anche la statura politica del-
l’Italia. Ricordo all’inizio la situazione
della moneta, la fiducia che sembrava
sgretolarsi... In politica estera restia-
mo fedeli alle alleanze, e la nostra in-
terpretazione è una intepretazione at-
tiva, perché pensiamo che in una al-
leanza non ci debba essere mai subal-

ternità».

LA DISOCCUPAZIONE.
«Al primo posto deve esserci il lavoro.
In questi giorni c’è stata la grande vit-
toria dell’accordo per lo sviluppo e

l’occupazione. Senza dubbio un gran-
de successo. Speriamo che dia grandi
frutti, soprattutto per questa intesa
generale così profonda: nessuno ha
detto di essere stato in qualche modo
costretto. Ognuno ha espresso entu-
siasmo, solidarietà e partecipazione.
Importanti le scadenze, che devono

essere rispettate. Qualche volta ho al-
zato la voce per farle rispettare. Ho
chiesto al presidente del Consiglio
chi avrebbe esercitato il controllo. Lui
mi ha risposto che sulla base delle
esperienze passate è stato pensato un

monitoraggio quotidiano».

LA SCUOLA.
«È all’ordine del giorno per molte co-
se. La scuola come formazione è la
carta di identità di uno Stato, di un
popolo: scuola privata e scuola pub-
blica. Consentite al capo dello Stato

di soffermarmi sulla seconda, perché
lo Stato ha il dovere di presentare la
scuola migliore, per docenti, profes-
sionalità estrutture. Auguri per la ri-
form»a.
GLI ITALIANI ALL’ESTERO.
«È tutt’ora valido l’impegno per il lo-
ro diritto di voto. Il Parlamento è
unanime. Può darsi che le riforme
possano portare a qualche arrangia-
mento... non so. Ma l’importante è
che il Parlamento sia unanime».
GRAZIE AL PAPA.
«Grazie Santità per la sua visita, com-
piuta in un momento politico di rilie-
vo per ilPaese e che è stata di enorme
importanza. Soprattutto perché è sta-
to un atto d’amore verso l’Italia ed il
popolo italiano.Grazie per la sua irre-
frenabile testimonianza di verità, pa-
ce e giustizia che vince ogni resisten-
za che talvolta la natura le pone. Co-
raggio ed avanti, Santità».
SFIDUCIA NELLA POLITICA.
«La Costituzione parla dei partiti, ed
affida loro un compito. Quando nac-
quero, questi erano cultura, incrocio

dialettico tra pensieri diversi. Ora, do-
po la degenerazione, devono tornare
a questo alto profilo. Altrimenti è una
tragedia, e si respingono i cittadini
lontano. Perchè la gente non va a vo-
tare? Certo, se si vota ogni settimana
(è il commento che è stato fatto dai
partiti) ... e se così è sarà facile trovare
una soluzione. Ma se si incontrano
persone che dicono di essere politici,
e che invece, nell’assenza di progetti
politici, hanno come surrogato ingiu-
rie di qualsiasi tipo, l’insinuazione se
non addirittura il falso, come pensare
che le persone perbene, con questo si-
stema, si avvicinino alla politica?
Vorrei lanciare un appello ai leader
politici: eleviamo il tono della politi-
ca, che è pensiero, cultura, pensare al
bene comune. Il senso del trivio non
è senso della politica. A questo punto,
se il cittadino si allontana è colpa no-
stra».

LA MAGISTRATURA.
È la seconda ricucitura che auspica il
capo dello Stato. «I cittadini chiedo-
no ai giudici equilibrio e professiona-

lità, rispetto per la dignità della perso-
na. Ed ai politici rispetto per le attivi-
tà e la dignità del magistrato. Diritto
alla critica, ma mai aggressione o ten-
tativi di delegittimazione. Questo sa-
rebbecolpire al cuore dello Stato».

LA GRAZIA.
«La cosa più facile sarebbe sciacquarsi
le mani delle richieste, archiviarle.
Nessuno creda che nel dire sì alla gra-
zia non si abbiano presenti i delitti
compiuti, la sofferenza delle vittime o
delle famiglie delle vittime. Ma non è
pensabile una pena che annienti e di-
strugga la persona».

IL ’48.
«Fu una grande scelta, vinsela libertà,
vinse la democrazia, vinse lo schiera-
mento guidato da Alcide De Gasperi.
Ma la libertà e la democrazia non fu
riservata a coloro che vinsero. No. Se-
condo giustizia fu attuata a 360 gradi,
dalla sinistra alla destra, a tutti. È sto-
ria, la storia non si può toccare. Cito
la storia con umiltà per averla vissuta,
perchè lì sono i germi della evoluzio-
ne che noi stiamo vivendo».

■ LA GRAZIA
A PANIZZARI
«Non volevo
lavarmene
le mani
ma non
dimentico
le vittime»
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ALBERTO LEISS

ROMA Dopo la«degenerazione»,
i partiti devono «tornare» al com-
pitocheassegnava lorolaCostitu-
zione. Un compito intessuto di
cultura, fatto dell’incrocio dialet-
tico tra «pensieri diversi», di servi-
zio per il «bene comune». Nel di-
scorso di fine anno Scalfaro ha de-
dicato spazio in questi termini a
una delle due «ricuciture» che ri-
tiene importanti: quella trapoliti-
ca e cittadini. L’altra riguarda la
politica e la giustizia. Le «persone
per bene» non si riavvicineranno
mai alla politica - ha osservato il
capo dello Stato - se questa è fatta
di «assenza di progetti politici» e
invece di ingiurie, insinuazioni,
«addiritturailfalso».

Pierre Carniti, uomo politico
oggi impegnato nella costruzione
di un partito, i Ds, ma con alle
spalle una lunga militanza sinda-
cale e una passione per lo studio
dei problemi che legano azione
politicaecontraddizionisociali, si
dice d’accordo col presidente del-
la Repubblica. Ma pensa che la
diagnosi debba spingersi ancora
piùafondo.

«E’ del tutto condivisibile - dice
Carniti - questo appello a tener
conto di un manuale di buone

maniere nell’esercizio della fun-
zione politica. Questo è sempre
raccomandabile. E ci sono anche
altre ragioni, riguardo ai limiti dei
partiti, che possono spiegare il di-
samore per la partecipazione e
l’aumento dell’astensionismo
elettorale: la poca democrazia,
l’incapacità di coin-
volgere cittadini e
iscrittinelprocessodi
elaborazione e di de-
cisione politica. Ma
tutto questo non ba-
sta a spiegare il feno-
meno»

Quali sono allora i
difettideipartiti su
cui concentrare
l’attenzione?

«Lacrisidellapolitica
ha ragioni più pro-
fonde: le persone av-
vertono sempre me-
no la politica come una cosa che
riguarda davvero la loro vita quo-
tidianaeillorodestino».

Nonèsemprestatocosì,inItalia.
«Non lo è stato quando erano in
discussione grandi alternative de-

mocratiche, si avvertiva il rischio
di un ritorno alla dittatura. Oppu-
requandoèstataingiocolapaceo
la guerra. Ma se la politica è consi-
derata, io tendo a credere a torto,
essenzialmente buona ammini-
strazione,alloranonpuòsuscitare
passioni travolgenti. Del resto lo

vediamoinpaesidalle
solidissime tradizioni
democratiche. In In-
ghilterra solo un terzo
degli elettori vota per
leamministrazionilo-
cali. Negli Usa meno
della metà vota per il
presidente».

Dunque bisognaras-
segnarsi a questa
normalità democra-
tica?

«Non credo. Bisogna
vedere che ciò che al-
lontana i cittadini

non è solo il linguaggio da “tri-
vio”, giustamente censurato da
Scalfaro.C’èanchel’oscuritàdiun
linguaggio normalmente incom-
prensibile alla maggioranza della
popolazione, destinato in realtà

agli iniziati. Penso per esempio ai
tanti discorsi su inflazione, defla-
zione, economia globale, tassi di
interesse e quant’altro ha accom-
pagnato in queste ore la nascita
dell’Euro. In un paese con un mi-
lione emezzo di analfabeti e tanta
gentechehaappenalalicenzaele-
mentare, quanti avranno capito
qualcosa?»

L’oscurità segnala qualche rimo-
zione?

«Certi discorsi sul lavoro, per
esempio, sembrano ignorare il
dramma di tante persone che a
cinquant’anni lo perdono irrime-
diabilmente,oltreaquellodeigio-
vani che non lo trovano. Si dice
anchequalchebugiaquandosiaf-
ferma che la ripresa risolverà il
problema. Insomma, su un tema
che è il grande problema italiano,
vedo perdurare una distanza in-
colmabile tra realtà e linguaggio
dellapolitica».

Leidicechelapoliticanonècapa-
ce di tematizzare ciò che interes-
sa realmente ai cittadini. Che co-
s’altroaggiungerebbeallavoro?

«Ledisuguaglianze.Siamounaso-

cietà ricca. In cui però i ricchi di-
ventano sempre più ricchi e i po-
veri peggiorano la loro condizio-
ne, e aumentano. Una politica, e
naturalmente io penso qui a una
politicadi sinistra, chenonsapar-

lare di questo, non ha alcuna pos-
sibilità di interessare lapopolazio-
ne.D’altraparteseancheasinistra
moltospessositeorizzanolaflessi-
bilitàe ilmercatocomeunicopro-
gramma possibile, allora vuoldire

chesivaaunmodellosocialesimi-
le a quello americano. Dove lar-
ghe fasce sociali trovano, io dico
con qualche ragione, assai poco
interessante la politica. Non vota-
no perchè pensano che la cosa
nonliriguardipersonalmente».

IldiscorsodiScalfarosembrasot-
tintendere: è bene che i partiti ri-
tornino. Ma sarebbe una «trage-
dia» se tornasserocondifettigra-
vi.

«Anche qui sono d’accordo. I par-
titi in Italiaavevanoesorbitatodal
loro ruolo, conoscendo gravi de-
generazioni. Ma senza partiti non
esistedemocrazia.Lasocietàcivile
esprime una forte energia, ma poi
ci vogliono gli strumenti per inca-
nalarla. Altrimenti, come il vapo-
re, l’energia si disperde... Però, in-
sisto, laquestionenonèsoloquel-
la delle buone maniere. Ora vedo
che si discute molto dei ”ribalto-
ni” inregionicomelaCampaniao
laCalabria.Maèdavveropossibile
appassionarsi al quesito se il nuo-
vo presidente della Campania
debba essere un amico di Mastella
oppure uno di De Mita? Io vorrei
sapere: che cosa farà questo presi-
dente per la Campania e i suoi
drammatici problemi?Altrimenti
mi iscrivo anch’io al partito di chi
dice: no, grazie, non mi riguar-
da...».

L’INTERVISTA

Carniti: «Politica in crisi perché non parla più alle persone»

02POL01AF03“È giusto
pretendere

buone maniere
ma le ragioni

della crisi sono
più profonde

”


